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Dopo il no di Gotbzadeh alla riunione dell'ONU 
' « * * 

A Washington si considera che i margini per l'azione diplomatica siano diventati 
assai esigui - « Costernazione » per il rifiuto del Messico di accogliere Tex-scià 
. , Dal nostro corrispondente 

WASHINGTON - I l Consiglio' di Si
curezza si riunisce oggi senza la pre
senza del ministro degli Esteri irania
no. Forti manifestazioni antiamericane 
nel Kuwait, rifiuto del Messico di ri
tornare a ospitare l'ex-scià. La crisi si 
aggrava invece di avviarsi a una so
luzione. E nella capitale americana si 
vivono momenti di grave tensione. Qua
si tutti i ponti, infatti, sembrano es
sere stati bruciati. Il margine per l'a
zione diplomatica è diventato più esiguo 
che mai. , 

Il Consiglio di Sicurezza, dunque, si 
riunisce oggi. Originariamente, esso a-
vrebbe dovuto lavorare attorno a un 
compromesso in base al - quale gli o-
staggi sarebbero stati • liberati in cam
bio di una inchiesta internazionale sui 
crimini dell'ex-scià. Artefici del com
promesso erano stati il segretario ge
nerale dell'ONU Waldheim e l'ex-mini-
stro degli Esteri persiano Bani Sadr. 
Ma quest'ultimo è stato esonerato dalle 

•sue funzioni e il .Consiglio rivoluziona
rio iraniano ha stabilito che il suo suc
cessore non partecipi alla riunione di 
oggi. La strada dell'accordo dunque si 

, Dal corrispondente ; 
; PARIGI (f. f.). — Le rela-
• zioni future tra ì paesi del

l'Oriente, e più precisamente 
quelli islamici produttori 
di petrolio, e i paesi oc. 
cidentali, l'Europa in • par-

, ticolare, dipenderanno dal-
. l'atteggiamento che questi 

ultimi avranno nei confronti 
della crisi esistente tra Te
heran e Washington. Lo ha 

. detto ieri Mohammed - Ali 
Hadi nel corso di una confe
renza-stampa a Parigi, dove' 

• si trova da due.giorni a capo 
di una delegazione del Con
siglio della rivoluzione ira-

' niana. La delegazione, di cui 
fanno parte anche l'ayatol
lah Hadi Modaressi e Mo
hammed Saleh, ha avuto 
contatti al Quai d'Orsay e 

è chiusa. E il Consiglio di Sicurezza non ; 
' potrà fare altro, forse, che votare una i 

nuova risoluzione che chiede il rilascio 
immediato degli ostaggi. Ma Khomeini 
lia dichiarato che l'Iran non ne terrà 
conto. • • .;•• :- ' •-• 

E infine l'ex-scià. Egli avrebbe dovuto 
lasciare gli Stati • Uniti nella giornata 
di oggi. Ma, in nottata, si apprendeva 
che il Messico gli rifiutava il rinnovo 
del v^sto. La notizia è stata accolta con 
sorpresa e e costernazione » al Diparti
mento di Stato. La partenza dell'ex-scià, 
infatti, per quanto ritenuta insoddisfa
cente dagli iraniani che ne reclamava
no la consegna, avrebbe comunque in
trodotto una nota distensiva. Adesso, in
véce, il processo che viene minacciato 
contro gli ostaggi rischia di farsi più 

•' presto del previsto. Sadat ha rinnovato 
l'offerta di accogliere Palhevi. Ma al 
Dipartimento di Stato un funzionario ha 
fatto osservare che sarebbe una solu
zione pessima. • 

Al di là del luogo in cui l'ex-scià riu
scirà a rifugiarsi, rimangono comunque 
gli altri elementi del quadro. Nella sua 
conferenza-stampa di mercoledì notte. 
Carter aveva adoperato un tono pacato 

Colloqui ieri a Parigi 

, nel descrivere la situazione, evitando 
di parlare esplicitamente di opzioni mi
litari. E questa è, ancora oggi, la linea 

t della Casa Bianca. Ma è dubbio che 
tale linea possa reggere a lungo. Pro
babilmente non accadrà : nulla prima 

: della riunione del Consiglio di Sicurezza. 
Ma se il prevedibile appello che verrà 
approvato non avrà risposte positive da 
parte dell'Iran — e. a maggior ragione, 
se gli ostaggi (che ieri sera si è chiesto 
siano mostrati in pubblico per provare se 
« sono trattati bene ») verranno proces
sati — le pressioni su Carter, si fareb
bero irresistibili. Già mercoledi, 54 mem
bri della Camera dei Rappresentati ave
vano sollecitato il presidente a dichiarare 
pubblicamente che, in caso di fallimen
to della strada pacifica, gli Stati Uniti 
avrebbero fatto ricorso a una « decisa 
azione di carattere militare ». Ieri ri-

. chieste della stessa natura sono state 
avanzate da alcuni senatori repubbli
cani. Ciò significa che l'unità nazionale 
attorno alla azione del presidente si 
va incrinando proprio nel momento in 
cui la crisi entra nella sua fase più 
acuta. 

Alberto Jacoviello 

d'una « missione » iraniana 
' un colloquio con il segreta
rio di Stato agli esteri fran
cese, Bruno De Leusse, che 
Ali Hadi ha definito «molto 
soddisfacente ». « Noi — ha 
detto il dirigente iraniano — 
chiediamo al popoli europei 
e in particolare al francesi 
di non prestarsi al gioco 
della . propaganda ameri
cana... ». per evitare « una 
rottura tra l'Oriente e l'Oc
cidente ». La soluzione del 
problema, secondo Ali Hadi, 
è nelle mani del presidente 
Carter; se gli Stati Uniti 
non modificheranno il loro 
atteggiamento « metteranno 
innanzitutto in pericolo la 
pace mondiale » e in secondo 
luogo « si vedranno di fronte 

un miliardo di musulmani» 
e tutti gli altri popoli ] op
pressi. 

Ali Hadi ha '' pronunciato 
quindi una serrata requisi
toria •contro il comporta
mento degli Stati Uniti in 
Iran. «Essi hanno condotto 
una politica di intervento 
per anni imponendo prima 
lo scià, poi sabotando e com
battendo contro . la rivolu
zione iraniana ». a Dopo la 
rivoluzione — ha detto an
cora Hadi — gli Stati Uniti 
hanno organizzato una com
missione di cinquanta per
sone di cui fanno parte mem
bri - del Congresso, agenti 
della CIA. esponenti del 
Pentagono e del Diparti-

mento di Stato che ha l'in
carico di studiare i proble
mi dell'Iran, ma suo scopo 
precipuo è quello di lottare-
contro la rivoluzione ira- , 
niana con la complicità del- ' 

, l'ambasciata americana di " 
Teheran». ' ' ' ' : .-•••-' ' 

: Infine l'esponente iraniano "' 
ha affermato che l'eventuale ' 
rifugio dello scià in Egitto 
(l'invito è stato rinnovato •'• 
ieri da Sadat) avrebbe come 
effetto « una accelerazione 
delia rivoluzione in Egitto». 
. La delegazione del Consi-, 

glio della rivoluzione ira
niana, che prima di visitare 
Parigi aveva avuto contatti 
con i governi di Tunisia, 
Algeria e Libia, ripartirà t 
molto probabilmente oggi '•' 
alla volta della Siria e del 
Libano. 
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KUWAIT — Migliaia di ma
nifestanti (fra i quali molti 
immigrati iraniani) hanno 
assediato ieri a lungo l'am
basciata americana a città : 
Kuwait. I manifestanti — -L 

che inalberavano cartelli con 
scritte anti-americane e in
neggianti a Khomeini — so
nò stati affrontanti e disper
si da un ingente schieramen
to di polizia. Gli agenti han
no fatto uso di gas lacrimo
geni, mentre autoblinde pren
devano posizione intorno al
la sede diplomatica. 
• Dimostrazioni anti-america

ne si segnalano anche da 
altri Paesi. A Manila, di-

Manifestazioni anti-USA 
a Kuwait, Manila e Bangkok 

verse centinaia di musulma
ni hanno cercato di marcia
re sull'ambasciata USA, rè-
clamando la . estradatone 
dell'ex-scià; la polizia ha 
bloccato il ' corteo e lo ha 
disperso, operando oltre 150 
arresti. 

A Bangkok, quattro esplo
sioni sono avvenute all'inter
no del recinto dell'ambascia
to americana; i danni non 
sono gravi e non si lamen

tano morti o feriti. Poco 
dopo gli attentati, il recinto 
della sede diplomatica USA 
è stato interamente circon
dato dalla polizia thailan
dese. • •• '". , • 

Dalla.Mecca intanto si ap
prende che, malgrado l'invi
to alla preghiera del vener
dì sia di nuovo stato tra
smesso dalla grande moschea. 
nelle gallerie ' ' dell'edificio 
continuano ancora — per 

ammissione delle stesse au
torità — ad annidarsi ele
menti ribelli, che la polizia 
cerca di catturare. A Beirut 
il « movimento rivoluziona
rio della penisola araba » 
ha diramato un comunicato 
nel quale si afferma che al
la Mecca 1 combattimenti 
continuano e che scopo dei 
ribelli è di rovesciare il po
tere della famiglia regnante. 
abolire la monarchia e pro
clamare la « repubblica del
la penìsola araba». Il por
tavoce del movimento ha an
che negato qualsiasi legame 
con i «fratelli musulmani » 
o altre organizzazioni, inte
graliste islamiche. 

Dopo gli incontri in Turchia di Giovanni Paolo II 

Più vicini il Vaticano e gli ortodossi 
Costituita una commissione teologica mista, coi parteciperà anche la Chiesa di 
Mosca - L'ultima giornata a Istanbul paralizzata dallo sciopero dei trasporti 

Dal nostro inviato 
SMIRNE — Con le impegna
tive dichiarazioni — fatte ieri 
da Giovanni Paolo II nella 
sede del Patriarcato ecumeni
co di Istanbul — sull'esigen
za di realizzare l'unità supe
rando anche gli ostacoli che 
vengono dalle regole canoni
che. il dialogo delle chiese è 
entrato in una fase nuova. 
Papa Wojtyla ha 'detto che 
oggi «la questione principale 
non.consiste più nel discutere 
se si può ristabilire la piena 
comunione, ma piuttosto se si 
ha.ancora ti diritto di restare 
separati ». Occorre perciò non 
soltanto € superare vecchie 
abitudini di isolamento per 
collaborare in vari campi che 
riguardano U progresso del
l'uomo, la salvaguardia della 
pace e la comprensione tra i 
popoli*, ma occorre *non are-
re paura di riconsiderare da 
parte degli uni e degli altri 
le regole canoniche». 

Questa affermazione è mol
to impegnativa perchè se si 
accetta ' — come ha detto il 
Papa davanti al Patriarca Di
mitrios J ed agli altri capi re
ligiosi ortodossi presenti — di 
« rimettere in causa * sia que
stioni teologiche che canoniche 
allora vuol dire che si ria
pre anche il discorso sulle 
posizioni differenti che ha la 
Chiesa cattolica rispetto alle 
Chiese ortodosse sul proble
ma del matrimonio, del divor
zio. della famiglia, dei preti 
sposati oltre che della liturgia. 

Giovanni Paolo II. come è 
noto, ha riaffermato di re
cente proprio sul tema del ma
trimonio e del divorzio la dot
trina tradizionale della Chie
sa. Ebbene le Chiese ortodos
se hanno su questa problema
tica delle posizioni più liberali 
e più comprensive. Come di
verse sono le posizioni sul 
celibato sacerdotale. E c'è an
che la questione dell'infallibi
lità pontificia., 

L'importante — ha detto 
Giovanni Paolo n — è di « ti
rare ora le conseguenze detta 
riscoperta teologica reciproca 
per cui cattolici e ortodossi 
uirono insieme». Dimitrios I 
ha risposto nel corso della ce
rimonia religiosa rilevando 

che < 3 fatto nuovo è che cia
scuna Chiesa è uscita dalla 
propria muraglia ». Spetta ora 
alla commissione teologica mi
sta — l'annuncio della costi
tuzione è stato dato ieri in un 
comunicato congiùnto — lavo
rare per ' far cadere questi 
ostacoli di non pòco conto. 
La commissione è stata già 
formata. In essa ciascuna 
Chiesa, compresa quella di 
Mosca, è presente con due 
rappresentanti. La lista dei 
membri sarà resa pubblica 
oggi contemporaneamente a 
Roma e a Istanbul. 
_La prima tappa di questo 
non facile cammino fu fl ri
tiro della scomunica da par
te della Chiesa cattolica ver
so gli ortodossi del 1094. de
cretato da Paolo VI nel 1965. 
Fu questa la condizione del
l'abbraccio tra Paolo VI e 
Atenagora, oggi scomparsi, a 
Gerusalemme nello stesso an
no. Due anni dopo, fl 25 lu
glio 1967. Paolo VI si recò a 
Istanbul per incontrare nuo
vamente Atenagora e per com
piere -: un - pellegrinaggio "• ad 
Efeso dove il Concilio procla
mò il culto di Maria. . 

L'incontro di ieri ha aper
to una fase nuova a questo 
difficile dialogo. Nel 1967 l'in
contro tra Paolo VI ed il pa
triarca Atenagora. che ebbe 
un carattere dirompente, fu 
contestato da molte Chiese or
todosse. L'incontro di ieri tra 
Giovanni Paolo II e Dimitrios I 
è stato salutato positivamen
te da tutte le Chiese che han
no inviato messaggi calorosi 
e tra essi figura anche quel
lo del patriarca greco Serafi

no e quello di Mosca Pimen. 
Papa Wojtyla ha inoltre invi
tato Dimitrios I in Vaticano 
per pregare insieme sulla tom
ba di San Pietro, come ieri 
hanno pregato su quella di 
Sant'Andrea. . - ' -"-' -

Va annotato che sono state 
presenti nella chiesa del Pa
triarcato ecumenico durante 
la sontuosa cerimonia soltan
to duecento persone a questo 
avvenimento storico che ha vi
sto insieme il Papa con i car
dinali Casaroli. Willebrands 
ed altri vescovi cattolici con 
il patriarca Dimitrios I ed il 
Sinodo ortodosso. L'edificio 
era circondato da soldati con 
mitra in atto di sparare per 
ragioni,.è stato detto, di si
curezza. Assente è rimasta 
pure la città di Istanbul, l'an
tica Bisanzio sulle rive del 
Bosforo, che con le sue costru
zioni del periodo bteintino. ot
tomano e moderno vive la sua 
storia complessa e diffìcile. Ie
ri scioperavano gli addetti ai 
trasporti pubblici e la città 
era come paralizzata. Passan
do con fl nostro con* stam
pa» abbiamo potuto vedere 
meglio il contrasto tra le 
grandi arterie dove spiccano 
gli edifìci degli alberghi, del
le banche e delle belle vetri
ne e le strade strette e fan
gose dei quartieri poveri fra 
cui quello del Fanar dove sor
ge l'edifìcio dei Patriarcato 
ecumenico, un tempo sede di 
una potenza politica oltreché 
spirituale ed oggi rimasto a 
testimoniare la fede cristiana 
in un mondo largamente isla
mico. La gente ha potuto ap
prendere dalla televisione e 

Attentati «islamici» a Istanbul 
ISTANBUL — Un gruppo 
estremista islamico ha fat
to esplodere l'altra notte no
ve potenti cariche di dina
mite in altrettante banche 
di Istanbul per protestare 
contro la visita del Papa tn 
Turchia. Le esplosioni non 
hanno fatto vtttlme, ma han
no pmtotato gravi danni al
te strutture in sei deue ban
che colpite. .•••:}•--• 

A Kavsert — nella Tur
chia centrale — le autorità 
hanno ordinato la chiusura 

delle scuole e proclamato il 
coprifuoco nel tentativo di 
stroncare un'ennesima onda
ta di violenza terroristica 
che, negli aitimi due gior
ni, ha già fatto nove vit
time. 

OU scontri tra opposta fa
zioni politiche sono riprese 
mercoledì con l'uccisione di 
un commerciante di destra. 
Sueceasivaamente, squadre di 
uomini armati hanno assalta
to alcuni esercizi pubblici. 

meno* dai giornali, data l'al
ta percentuale di analfabeti, 
notizie sulla presenza del Pa
pa e sui suoi incontri. _ 

Il clima politico è stato ie
ri più sereno. Si poteva notare 
dalle conversazioni cordiali 
che si sono svòlte tra fl Pa
pa e il segretario di stato car
dinale Casaroli da una parte 
e fl ministro degli Esteri tur
co Erkmen, che ha accompa
gnato gli ospiti dopo che que
sti, lasciata Ankara, si sono 
trasferiti a Istanbul e ieri po
meriggio, a conclusione del 
viaggio in Turchia, a Smirne 
e ad Efeso, le antiche città 
fondate lungo la costa turca 
dell'Egeo. Oggi Smirne, dopo 
Istanbul è fl porto turco più 
importante sul Mediterraneo e 
proprio a Smirne c'è l'aero
porto della NATO. Dove noi 
siamo atterrati e da dove sia
mo ripartiti. 

Dopo essersi recato in eli
cottero ad Efeso per una pre
ghiera in onore della madon
na. Giovanni Paolo TI ha ri
volto da Smirne un caloroso 
ringraziamento al governo tur
co per l'ospitalità ricevuta. 
Papa Wojtyla ha colto l'occa
sione per affermare che la 
Santa Sede desidera lavora
re « per contribuire ad instau
rare relazioni pacifiche e fra
terne tra i popoli, per il pro
gresso umano e spirituale di 
tutte le nazioni senza distin
zione, alla promozione e alla 
difesa dei diritti umani delle 
persone e delle comunità na
zionali. etniche e religiose». 
~ E' terminato cosi il viag
gio in Turchìa di Giovanni 
Paolo II, il quale, salutato 
dalle sole autorità di Smirne. 
dal ministro degli Esteri turco 
e dal comandante della NATO. 
è ripartito per Roma in serata. 
Anche alla partenza, come al
l'arrivo. sono mancate le folle. 
A salutarlo, come abbiamo 
dette, c'erano soltanto le au
torità. L'unico incontro che 
Papa Wojtyla ha avuto con 
alcune centinaia di persone 
era avvenuto la mattina ad 
Istanbul allorché - ha incon
trato la comunità polacca eh» 
vive da oltre quattro secoli in 
Turchia. . - -^-/ . 

Alce*!* Santini 

(Dalla prima pagina) 

nere negli Stati Uniti è inu
tile discutere ». 

Allora non c'è soluzione? 
< Abbiamo proposto delle so
luzioni. Se gli Stati Uniti ri
conoscono che lo scià è un 
criminale, accettano la costi
tuzione di una équipe di giu
risti internazionali, di nostra 
scelta, e riconoscono le deci
sioni dì questa Corte, allora 
possono estradarlo. Un'altra 
via potrebbe essere che l'in
chiesta venga avviata dalle 
Nazioni Unite». • 

E se lo scià abbandona gli 
Stati Uniti? «Se acchiappate 
un ladro e gli promettete V 
impunità in cambio della re
stituzione del maltolto; e se 
lui risponde che il malloppo 
l'ha dato ad un altro e pre
tende di esser liberato lo stes-

. so, perchè non ' ne dispone 
più, cosa fareste? Comunque 

(Dalla prima pagina) 

«liana ci sarebbe un cerio fer
mento. Mentre il segretario 
prepara il suo intervento alla 
Camera (clic martedì mattina 
sarà discusso in un vertice dei 
massimi dirìgenti de) ' Giulio 
Amlreiitli si sarcltbe fatto vi
vo con una lettera, scritta po
co prima ilei suo ricovero in 
una clinica romana. Sembra 
che con questo messaggio l'ex 
presidente del consiglio chie
da maggiore prudenza. In qua
li termini esalti non si sa. ma 
probaliilmcnte è un invilo a 
prendere un po' ili tempo. 
..Nella slessa direzione si è 
mosso Riccardo Lombardi, che 

(Dalla prima pagina)' 

si possano essere verificati 
inquinamenti del contratto di 
intermediazione ») e le prece
denti smentite governative; e 
gli altrettanto clamorosi con
trasti in cui la commissione 
Bilancio ha fatto cascare sia 
Stammati che il presidente 
dell'ENI Mazzanti e gli altri 
dirigenti dell'ente interrogati 
nella prima tornata. / ' 

La posizione più delica
ta. francamente indifendibile 
(persino da parte dei ; com
missari democristiani), appa
re. al momento,- quella di 
Stammati. Il ministro per il 
Commercio estero, con la sua 
personale e tanto contestata 
autorizzazione al pagamento 
delle tangenti, si è infatti li
mitato a prendere atto della 
richiesta formulata dall'ENI 
per conto dell'AGIP. senza 
cioè condurre alcun accerta
mento — '• peraltro • richiesto 
dalla legge — sulla congruità 
della tangente (il 7°/o dell'af
fare). sulla esistenza di una 
documentazione dell'effettivo 
ruolo dell'intermediazione, e 
infine sulla reale assenza di 
qualsiasi interesse, diretto o 
indiretto, di personaggi ita
liani nella gestione e nella 
redistribuzione della spropo
sitata « cresta ». ' 

Contro Stammati. e a di
mostrazione quanto meno del
la sua : leggerezza, esistono 

(Dalla prima pagina) ~ 

di fatto. La richiesta italiana 
— per una linea comunitaria 
che favorisca la convergenza 
delle economie attraverso un 
rafforzamento delle politiche 
strutturali, regionali e agrico
le della CEE — non ha tro
vato che un orecchio distrata 
to fra i nove, soprattutto pre
occupati di tenere a bada la' 
signora thacnter. Cossiga ha 
ammesso che « l'andamento 
dì questo consiglio non ha 
permesso discussioni pacate 
e di carattere tecnico». In 
altre parole, non c'è stato spa
zio per la discussione di ri
chieste concrete da parte ita
liana. ammesso che queste ri
chieste fossero mai state avan
zate. 
. n comunicato finale è di 
una genericità scoraggiante a } 
questo proposito. I nove han
no platonicamente espresso la 
loro determinazione «di pro
muovere Vadozione di misure 
dirette a migliorare U funzio
namento delle politiche comu
nitarie, a rafforzare quelle po
litiche che sono pia atte a fa
vorire la crescita armoniosa 
dette economie degli Stati 
membri, e a ridurre te dispa
rità fra queste stesse econo
mie». Hanno inoltre dichia
rato che. « specie hi vista del
l'allargamento della Comunità 
e dei provvedimenti necessari 
per l'agricoltura mediterra
nea, « occorre rafforzare la 
azione delta Comunità nel 
campo strutturate». 

Tutto qui. Ma neppure sullo 
specifico problema del contri
buto inglese le indicazioni so
no pra concrete. H comunicato 
dice che le proposte della com
missione dì Bruxelles (St$ mi-
nardi al massimo come rim
borso finanziario, più la pro
messa di aiuti nel campo del 
carbone, delfagricoltura e 
delle mfrastrutture) sono «uno 
base atte "per «a* aotoafcme 
che-^rispetti u-Umttrmuwo ac
quisito 9 UÈ solida rigai comu
nitaria». senza che cw abbia 
per effètto ««fi aumentare il 
massimale dell'1% delVWA ». 

il fatto è che lo scià è negli 
USA». .:•. .. 

Gli viene chiesto ancora di 
precisare le ragioni del ripen
samento iraniano circa la par
tecipazione al Consiglio di si
curezza dell'ONU che hanno 
portato al suo avvicendamen-

. to a Bani Sadr. « Si erano dif
fusi sospetti nella nostra opi
nione pubblica — risponde — 
avevamo chiesto noi la con
vocazione e gii' USA si erano 
opposti. Poi improvvisamente 
ci hanno ripensato e la con
vocazione è stata fatta per le 
ventiquattro ore successive. 
Questo ha insospettito la gen
te. Quanto a Bani Sadr, re
sta ministro dell'economia e 
delle finanze, e lascia solo V 
interim degli esteri per dedi
carsi pienamente a questi im
portanti dicasteri ». 

Ma Bani Sadr non è dello 
stesso parere. Accusa senza 
mezzi termini Gotbzadeh di 

:ì 
f.'.J :.'..i>:'* .• u Teheran ha deciso: no all' ONU 

avergli teso uno « sgambetto » 
montando appositamente que
sto clima di e sospetto» sul-

TONU con i mass-media di 
cui dispone come * direttore 
della radiotelevisione. Spiega 
che si è dimesso perchè la 
decisione del Consiglio della 
rivoluzione di non partecipare 
più alla riunione dell'ONU, 
dopo che lui stesso aveva sol
lecitato questa riunione, ren
deva insostenibile la sua po
sizione. Stanco e piuttosto ab
bacchiato, non nasconde la 
sua amarezza: - *Solo . due 
giorni fa eravamo in una po
sizione di forza. Ora siamo 
nell'impasse totale. Comun
que vada, per noi va male. 
Una delle due: o gli ostaggi 
li liberiamo, o li processiamo. 
Liberarli segnerebbe una no
stra sconfitta piena. E pro
cessarli non è una vittoria. 
Mentre riuscire a far passare 
l'idea di un processo allo 

scià, anche non qui ma negli 
Stati Uniti, poteva consentire 
l'apertura • di una Watergale 
internazionale. Gli Stati Uni
ti sono a mio parere pronti 
a sacrificare gli ostaggi. E 
premono perchè la situazione 

\ si acutizzi. Questo gli per-
.. mette di / isolare ancora ; di 
più l'Iran. Non r.olo dagli al
tri paesi occidentali, ma an
che dagli altri paesi isla
mici». ••••••i?--.-.• i 

La polemica a distanza con
ferma quanto nell'avvicenda-

• mento abbiano pesato non so-
r lo dissensi di linea ma anche 
lotte personali e di fazione. 
La posizione di Bani •• Sadr 
pareva abbastanza chiara: to
gliere dì mezzo al più presto 
la mina dell'ambasciata e 
cogliere l'occasione per modi
ficare i rapporti di dipenden
za economica dagli Stati Uni
ti. Quella di Gotbzadeh è per
lomeno più ambigua. C'è chi 

dice che sia stato scelto per
chè più « obbediente » all' 
Imam. Chi invece osserva che 
l'integrismo di cui ha dato 
prova come direttore della te
levisione. lo renderebbe più 
gradito di Bani: Sadr a una 
parte del clero e alla parte 
meno « pluralista » del movi
mento islamico. Chi addirit
tura lo giudica sostanzialmen
te disponibile — anche se 
formalmente più « rigido » — 
alla ripresa di rapporti con 
gli Stati Uniti. 
^L'impressione è che comun
que tutto questo passi per il 
momento abbastanza sopra le 
teste dei milioni di persone 
che, per la seconda giornata 
consecutiva, hanno manifesta
to nelle strade di Teheran e 
di tutte le grandi città al 
grido di « Allah è grande, 
Khomeini è il nostro capo» 
e « Carter sarà annientato, 
vinceranno gli oppressi». 

Sui missili Andreotti invita alla cautela 
ha accennato alla possibilità 
di aspettare un segnale sovie
tico che dimostri la disponi
bilità di Mosca a congelare la 
costruzione degli SS 20. In 
ogni caso "— aggiunge Lom
bardi — seppure (in assenza 
di questo segnale) il PSI do
vesse acconsentire ad una au
torizzazione di massima per i 
o Pcrshing » e i •> a Cruise », 
chiederà che questa autoriz
zazione non sia definitiva, ma 
che ci si riservi una ulteriore 
decisione. 

Anche tra i repubblicani — 
che sul merito della questione 
hanno posizioni non mollo di
stanti da ; quelle socialdemo
cratiche — pare che ci sia 

qualche preoccupazione di 
a quadro politico » (mentre 
Longo, tirando in direzione 
opposta, minaccia la crisi a se 
non si giunge a un voto 
chiaro »). 

Kcco che, anche partendo 
dai missili, si torna a parlare 
di rischi dì crisi (e magari di 
congresso democristiano). Ie
ri lo ha fatto anche De Mita, 
accusando il governo di iner
zia, e sollecitandolo ad una 
verifica che individui la cau
sa politica dell'inerzia. « Un 
governo — ha detto — è fatto 
per governare: se questo di' 
venta impossibile, è inutile 
che resti in carica ». 

Un'intervista 
di Signorile 

ROMA — La DC sbaglia se 
crede di poter « concepire il 
rapporto col PSI in termini 
alternativi al rapporto con 
tutta la sinistra ». Lo ha det
to Claudio Signorile, vicese
gretario socialista, in un'in
tervista al settimanale Epoca. 
Signorile ammonisce 1 demo
cristiani « a non giocare l'uno 
contro l'altro i - due • partiti 
della sinistra, perchè almeno 
in questa fase il loro giudi
zio politico sulla necessità di 
un impegno comune di tutte 
le forze democratiche è soli
do e reale ». Di conseguenza 
i democristiani farebbero me
glio a sforzarsi «di fare una 

proposta politica complessiva, 
piuttosto che giocare la pro
pria vicenda congressuale sul
lo schema dell'accordo con il 
PSI per isolare il PCI o del
l'accordo coi comunisti per 
condizionare e comprimere i 
socialisti ». 
• La questione comunista, se
condo Signorile, deve diven
tare « fattore di equilibrio del 
paese, e non di destabilizza
zione e di crisi». • 

In sostanza tutta l'inter
vista punta a rilanciare l'uni
ta e l'esigenza di una inizia
tiva comune tra PSI e PCI. 
Un intervento che appare una 
certa rettifica al comporta
mento recentemente assunto 
dal socialisti sulla sparti
zione delle presidenze delle. 
commissioni parlamentari. 

ENI: deporranno Cossiga e Bisaglia 
sconcertanti prove documen
tali. - proprio dei suoi stessi 
uffici. In particolare, l'ap
punto di un funzionario a 
margine della richièsta di au
torizzazione : dell'ENI: ' vi si 
ribadisce l'assoluta necessità 
di fornire la documentazione 
idonea a comprovare la fon
datezza della richiesta. Ma la 
documentazione non venne, né 
il ministro se ne preoccupò. 
Come si è difeso Stammati 
davanti alla commissione? 
Scaricando appunto la respon
sabilità di tutti sull'Ufficio 
italiano cambi. « Era l'UIC a 
dover controllare la documen
tazione! ». ha sostenuto. Ma 
i comunisti, e con loro i com
missari di tutti gli altri par
titi,'hanno ritenuto del tutto 
inaccettabile questo scarica
barile. Da qui la convoca
zione di Battaglia. 

Altro dato emerso dalle au
dizioni: la profonda spacca
tura esistente ai vertici del
l'ENI, soprattutto per quel che 
riguarda la fidejussione pre
stata da una società estera 
del gruppo (la Trade Investì 
alla SophUau (la società pa
namense con ap|>ena otto mi
lioni di lire di capitale, che 
incassa i ratei della colossale 
tangente) a copertura di tutti 
i rischi di ritardo o mancato 
pagamento delle tangenti. 

Tutta questa operazione è 
stata compiuta direttamente 
dal presidente dell'ENI. Maz
zanti. senza informare nes

sun altro dei dirigenti dell'en
te? E' risultato l'altra notte 
che i funzionari che venivano 
spediti in Svizzera, in terri
torio neutrale, a trattare l'o
perazione non conoscevano il 
complesso della partita che 
dovevano giocare. Lo stesso 
ministro Lonibardini ha di
chiarato di aver saputo solo 
< dai giornali », e appena l'8 
ottobre scorso, dell'esistenza 
di questa « assicurazione > sul
le bustarelle, per la quale tut
tora > la Trade Itivest recla
ma -— 'prendendo legittima
mente esempio dagli altri fa
melici interlocutori dell'affa
re — anch'essa una provvi
gione! 

Mazzanti — nel corso delle 
audizioni — non ha avuto co
perture solide dall'interno del
l'ENI. Anzi, proprio mentre il 
presidente stava cercando di 
giustificare la fìdejussione, il 
suo direttore finanziario Di 
Donna lo ha bruscamente in
terrotto gridandogli: « Ma no! 
Quel che lei sta dicendo non 
corrisponde •• al'-., vero! » •• Di 
Donna ha affermato che, per 
tentare di convincere Mazzan
ti che la garanzia non dove
va esser data, ci fu il 5 lu
glio scorso una riunione nel
l'Ufficio di Mazzanti. * Anche 
il doti. Sarchi (altro dirigen
te ENI, anche lui convocato 
dalla commissione parlamen
tare. ndr) era presente alla 
riunione », ha precisato Di 

Donna: e E lui può testimo
niare come e quanto netta fu 
la mia opposizione al rila-
sico della fìdejussione ». 

Chiamato in causa. Sarchi 
ha confermato la riunione ma 
non il contrasto. tNon mi ri
cordo proprio di che cosa di
scutemmo quel giorno », ha 
detto. Eppure lo stesso diri
gente qualche ora. prima, re
plicando ad una contestazio
ne, aveva potuto meticolosa
mente precisare non solo la 
entità della gratifica (23 milio
ni) erogatagli dall'ENI per il 
buon esito dell'affare ma an
che il suo puntuale riscontro 
fiscale: « Ci ho pagato sopra 
la ritenuta, e ci pagherò la 
complementare». 
- Ma; nella lunga'notte, le sor
prese sono state molte. Cosi 
che poco prima dell'alba, son 
venuti fuori anche i. primi no
mi italiani (il filone italiano — 
stando a insistenti voci — sa
rebbe dell'ordine di una qua
rantina di miliardi), nomi di 
personaggi che, in Italia, cer
carono di intromettersi nel
l'intermediazione. Al mattino. 
Mazzanti aveva ammesso — 
benché il ministro Sarti aves
se cercato, dieci giorni fa al
la Camera, di far credere il 
contrario — che le pressioni 
italiane c'erano state, ecco
me. Ma quando gli era stato 
chiesto di fare i nomi, Maz
zanti aveva replicato di aver
li già fomiti al magistrato. 
Poi, con il .passar delle ore, 

almeno questo riserbo s'è 
sciolto, e son venuti fuori i 
nomi di Riccardo Raciti (pre
sidente della Mefit, la società 
che ha progettato la futura 
moschea di Roma) e di ' un 
altro affarista, Ferdinando 
Mack. '.'.'•".' 

e Raciti — ha raccontato 
Mazzanti — venne a propor
mi un contratto per l'impor
tazione di greggio da un pae
se arabo. Ma la proposta non 
era convincente, e l'incontro 
non ebbe seguito ». Poi fu 
Mack a farsi avanti. Con qua
li credenziali? Mandato - da 
chi? Possibile che un chiun
que bussi e si faccia aprire 
alla ' presidenza dell'ENI? 
« Mack mi precisò — ha spie
gato il presidente dell'ENI — 
di esser venuto a titolo per
sonale, per osservare che ave
vo fatto un errore a non va
lutare attentamente la propo
sta di Raciti ». Tu£to qui? Tut
to qui. Ma a qualcuno, tra i 
commissari, il nome di Ferdi
nando Mack diceva qualcosa. 
Si è andato allora a risfoglia
re giornali e riviste delle ul
time settimane, e finalmente 
si è trovato un riferimento 
preciso e non smentito. « Un 
personaggio che vive molto 
defilato — lo definiva l'Espres
so, un mese fa — tra Milano 
e Roma dove frequenta Craxi 
e cura gli affari di società fi
nanziarie del partito sociali
sta». 

La CEE paralizzata, rinviato Io scontro 
che tedeschi e francesi non 
accettano. r-. 

Ma non si vede come, se 
non a prezzo di una clamoro
sa ritirata, il governo inglese 
potrà ora tornare a discutere 
su un compromesso che fino 
all'altro ieri ha denunciato co
me inaccettabile, battendo e 
ribattendo sul chiodo del e giu
sto ritorno» delle somme in 
più versate dalla Gran Breta
gna al bilancio CEE. ovvero 
1.800 miliardi di lire. 

I termini del negoziato al 
vertice sono stati molto duri. 
fi cancelliere tedesco Schroidt 
ha voluto fin dal principio 
spostarne i termini, iniziando 
0 suo intervento nel dibattito 
non dal e problema inglese». 
ma dà quello drammatico per 
tutti dell'energia. La denuncia 
dei pericoli che la crisi ener
getica fa pesare sulla stabi
lità economica e politica del
l'Europa, la perorazjane per 
una politica energetica comu
ne, hanno avuto come r y l o 
di arrivo l'attacco alla Gran 
Bretagna. La signora That-
cher viene qui a chiedere aiuti 
alla Comunità per il suo po
vero paese, ma intanto la 
Gran Bretagna esporta il suo 
petrolio agli altri paesi della 
CEE a prezzi superiori a quel
li dell'OPEC. La RFT sostie
ne da sola la sua industria 
carbonifera senza alcun aiuto 
della CEE, ma mette il suo 
carbone a disposizione di tutti 
attraverso la CECA. Perché la 
Gran Bretagna non fa altret
tanto con fl petrolio del Mare 
del Nord? 

Da parte francese si è ri
sposto con un fin de non re-
cevoir sia alle richieste di fi 
nanziamenti straordinari al
l'Inghilterra. sia, e in modo 
ancor più rigido, alle propo
ste di risparmio sulla politi
ca agricola, uniche a poter 
dare un po' di ossigeno alle 
finanze deDa Comunità. Ma 
l ' i 

rivendicativo deDa 
Thatcher. la sua mancansa di 
flessibilità negoziale, il suo 
modo ossessivo di ripetere an

che nelle riunioni ristrette ar
gomenti di propaganda inter
na, hanno finito per isolarla 
nel consiglio. D premier so
cialdemocratico danese Jor-
gensen ha sollevato la que
stione delle pretese inglesi sul
la pesca nel Mare del Nord. 
Piccato per una delle tante 
frasi demagogiche della diri
gente conservatrice (< Ho die
tro di me tutto U popolo in
glese. e anche i sindacati mi 
appoggiano », Jorgensen ha ri
battuto: < E* facile avere con 
si i sindacati, quando si pro
mettono cose che dovrebbero 
essere gli altri a pagare! ». 

Quello che è chiaro è che la 
Thatcher ha giocato a Dublina 
una partita rivolta più all'in
terno che all'esterno. Confron
tato con una situazione eco
nomica difficile, con un'infla
zione del 17%. con un piano di 
austerità che potrebbe far 
esplodere l'opposizione dei sin
dacati. fl governo conserva
tore ha spregiudicatamente 
giocato la carta del bilancio 
CEE per conquistare alla 
« Maggie di ferro » un'aureola 
di eroismo nazionale e. quel 
che più conta, per scaricare 
la colpa delle difficoltà del 
paese sulla Comunità. 

La partita è comunque ben 
lungi dall'essere conclusa. «La 
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crisi non è definitivamente ri
solta, ma spero che con il nuo
vo consiglio europeo sarà pos
sibile evitarla ». ha detto cau
tamente Cossiga. 

n consiglio ha adottato un 
lungo comunicato finale in cui 
ritornano i temi tradizionali 
delle difficoltà economiche. 
della lotta all'inflazione e al
la disoccupazione, dell'ener
gia ecc.. in termini ormai di
ventati liturgici. 

Dollaro 
al mìnimo 

Lo SME ha ceduto 
ROMA — Nonostante gli In
terventi a sostegno il dol
laro ha toccato la quotazio
ne minima, scendendo attor
no alle S10 lire in Italia e a 
1,74 marchi in Germania. Il 
prezzo dell'oro ha toccato 
418 douari per oncia (33 
grammi). Il rialzo del mar
co, 471 lire, ha accentuato le 
difficoltà di una delle mone
te aderenti al Sistema mo
netario europeo, la corona 
danese, ed il governo di Co
penaghen ha colto l'occasio
ne per decretare una svalu
tatone del 5 per cento. Lo 
SME ha quindi ceduto per 
la prima volta per gli effetti 
concomitanti del ribasso del 
dollaro contro il marco e le 
difficoltà di uno dei paesi 
membri. 

Restano quotate in modo 
elevato le altre valute, in 
particolare il franco france
se (200 lire) e la sterlina 
(1790 lire). La notizia che il 
Giappone pagherà il petrolio 
iraniano tn dollari — ma 
escludendo le banche statu
nitensi dall'operazione — ed 
una lieve riduzione del defi
cit di bilancia degli Stati 
Uniti (90 miliardi di dollari 
to dieci mesi, al posto dei 
V lo scorso anno) non han
no rlalsmto la sorte del dol
laro. Ieri fl ministro del Te
soro FJf. Pandotn è partito 
da Washington per solleci
tare, quale presidente del 
Comitato direttivo del Fon
do monetario, i lavori pei la 
messa a punto del «conto 
di sostituzione» (di dollari 

con titoli di credito del Te
soro USA,.serviti da interes
se) di cui la ripresa della 
crisi fa sentire ancor più la 
necessità. 

Le reazioni 
a Londra 

LONDRA — n « fiasco » del
la Thatcher è rimbalzato in 
patria, con note stridenti. 
prima ancora che il vertice 
della CEE di Dublino fosse 
formalmente concluso. Voleva 
tutto (un miliardo di sterli
ne) o nulla, ed ha facilmente 
ottenuto la seconda parte 
del suo obiettivo. 

«La scommessa di Maggie 
fallisce », titolavano in prima 
i fogli della sera londinesi. 
Era il suo primo vero test 
diplomatico e l'ha mancato 
in pieno, proprio perchè non 
ha saputo o voluto ascoltare 
la voce della ragione di chi 
(consiglieri e osservatori) le 
raccomandava la prudenza. 

La richiesta iniziale era 
troppo alta ed è stata perse
guita con uno stile indispo
nente: i commentatori di ca
sa rimproverano alla That
cher anche l'« arroganza », 
sottolineando le reazioni ne
gative di francesi e tedeschi 
di fronte all'inaccettabile aut-
aut di Londra. 

Vittorio Vidali. Alessandro 
Vaia, Stella Vecchio. Pina e 
Rosetta Re. Franca e Euge
nio Cassanmagnago, Ione 
Bagnoli, addolorati per la Im
provvisa scomparsa della 
compagna e amica 

LUISA BALB0NI 
ne ricordano con grande af
fetto e profondo rimpianto !e 
eccezionali doti umane e po
litiche. 
Milano, 30 novembre 1979 

La CGIL e tutti I lavora
tori ferraresi partecìpaijo ni 
lutto per la scomparsa dil
la concittadina, già sindaco 
di Ferrara 

LUISA CALLOTTI BALB0NI 
Ferrara, 1. dicembre 1979 

A.M.5.E.F.C, Vìa S. Romani, 120 
Ferriti 


